Finanze e Tributi – in genere – reato di emissione di fatture per operazioni inesistenti – fatture emesse utilizzando una partita IVA cessata – sussistenza - ragioni.
Cass., sez. III, 02.03.2016 (dep. 16.06.2016 ), n. 25033, Pres. Amoresano, Rel. Liberati, P.M. Filippi
Integra il reato di emissione di fatture per operazioni inesistenti (art. 8 D. Lgs. n. 74 del 2000) la consegna di fatture emesse utilizzando una partita IVA di cui sia stata già comunicata la cessazione, in quanto la eventuale irregolarità, sul piano formale, della fattura non esclude il fatto materiale della sua emissione e del suo utilizzo allo scopo di evadere le imposte. 

(1) Con la sentenza in commento i giudici della terza sezione penale della Suprema Corte colgono l’occasione per ribadire che ai fini dell’integrazione del delitto di cui all’art. 8 del D. Lgs. n. 74 del 2000 non rileva la circostanza che sia stata utilizzata una partita IVA di cui era stata comunicata la cessazione e che quindi non avrebbe potuto essere utilizzata.

Prima di entrare nel merito della pronuncia della Suprema Corte, occorre ricostruire brevemente l’intera vicenda processuale.

Il ricorrente era stato condannato dal Tribunale di Perugia alla pena di anni uno e mesi uno di reclusione per il reato di cui all’art. 81 cpv. c.p. e art. 8 del D. Lgs. n. 74 del 2000 per aver emesso fatture per operazioni inesistenti negli anni 2005, 2006, 2007, 2008 e 2009.
In seguito, la Corte d’Appello di Perugia ha dichiarato non doversi procedere, limitatamente ai fatti commessi nel 2006, per essere il reato relativo a tali annualità estinto per prescrizione, rideterminando la pena in anni uno e giorni venti di reclusione.

Avverso tale sentenza, l’imputato, mediante il suo difensore di fiducia, ricorreva in Cassazione adducendo, tra le altre cose, la irregolarità delle suddette fatture, in ragione del fatto che, all’epoca della loro emissione, egli aveva cessato la sua attività ed estinto la propria partita IVA e, pertanto, non avrebbe potuto emetterle.
La Suprema Corte, nel ritenere manifestamente infondata tale censura, prospettata dal ricorrente, relativa alla inutilizzabilità della partita IVA dell’imputato, di cui era stata comunicata la cessazione anteriormente all’emissione delle fatture in questione, chiarisce che “l’eventuale irregolarità, sul piano formale, della fattura, non esclude il fatto materiale della sua emissione e del suo successivo utilizzo allo scopo di evadere le imposte”.

Pertanto, risulta pacifica l’integrazione del reato così come contestato all’imputato. 

(G. Carbone)
